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La «torla del movimento ope
raio italiano, nelle sue origini, nei 
«noi caratteri, nelle sue tradizioni 
di lotta, va richianiniulo sempre 
più l'attenzione CICRIÌ studiosi. Do
po la ristampa di tuluue opere o 
1» pubblicazione di alcuni sicin-
tiCi-«ivÌ documenti (come le Lei 
tcre ad Engels di Antonio Lnbrio-
f.i, ed. Rinascita, 194S) dopo il co-
«tituirsi di centri di studio e di 
raccolta di materiale, e l'inizio 
anche della pubblicazione di pe
riodici specializzati (come il boi 
lettino, assai interessante, che eser 
a Milano col titolo di Movimento 
Operaio) vengono ora comparendo 
i Irutti di un paziente e prezioso 
lavoro di licercn e raccolta t\> 
documenti degli archivi, cui « 
sono dedicati da qualche tempi-
diversi giovani studiosi. 

TI libro di Elio Conti Le ori
gini del socinìismo n Firenze (Edi
zioni Rinascita. 1930) è, per un 
settore determinato, un importan
te frutto di questo vivo interesse 
« una aeria base per la ricostru
zione storiografica del movimento 
In Toscana. 

Senza «laccarsi di solito dal.to
no dello scrupoloso coordinamen
to e del commento, talora acuto, 
della documentazione d'archivio e 
della stampa che l'autore ha te
nuto presente, il volume del Con
ti arriva a darci una immagine 
abbastanza viva della diffusione 
delle sezioni della ,T Internaziona
le in Toscana. 
_ Ed è qui che sfa l'interesse del 
libro per una cerchia assai larga 
di lettori. Le parole nude di certi 
rapporti di questura, le concitate 
perorazioni di semplici operai clic 
stanno a capo del movimento, le 
tortuose argomentazioni dei gior
nali governativi, possono talvol
ta bastare da sole a comunicare 
al lettore un'immagine esulta dei 
metodi di soffocamento e di rea
zione della borghesia italiana nei 
riguardi del movimento operaio, e 
a fare conoscere in modo imme
diato, d'altro canto, l'instancabile 
tradizione di lotta delle avanguar
die della classe operaia italiana. 
Jl Conti sottolinea come la poli
zia fosse disposta a tutto quando 
si trattare di sopprimere il mo
vimento organizzato dagli strati 
popolari; e come le stesse sfere 
dirigenti non fossero aliene dal 
ricorrere a mezzi, che € non fan
no onore al governo che allora 
reggeva le sorti del nostro pae
se > (pag. 22?). Il sistema delle 
ammonizioni, l'applicazione indi
scriminata degli articoli 426 e 429 
del Codice penale, le interferenze 
sul potere giudiziario, le provo
cazioni è le orrende macchinazio
ni poliziesche, le condanne all'er
gastolo pronunziate senza prove. 
t quale quella contro ' il Batacchi 
*j compagni nel cosiddetto < prò-
«easso per le bombe >. sono una 
lunga catena. Nei numerosi do
cumenti che il Conti qui cita. 
giornalisti, delegati di pubblica 
sicurezza, funzionari della Giu
stizia insistono nel rammarico che 
-e spezzato il dolce giogo del Van
gelo > < le plebi fino qui pazienti 
a rassegnate della meschina loro 
condizione > avanzino pretese di 
miglioramento e siano divenute 
difficilmente domabili. La e bra
mosia di piacere > come oggi si 
^dirlibbe. e cioè « le aumentate esi-
{reiie delle masse», erano indi
cale dal delegato di Santo Spirito 
nei fatto che gli operai delle bor-
igaf« dì Firenze che prima anda-
ivajao e "venivano a piedi dal la-
«Taro ora spendevano < cinque o 
ad. soldi della loro magra merce-
jdj > per servirsi della diligenza. 
I l i fotte queste « pretese » costa-
« T a n o amaramente i borghesi che 
l i cansa priacissale era l'istruzione. 

[ A proposito del processo degli 
fiteroazionalisti del 1876, un gior-
i alista della stampa liberale seri-

ara: « I fatti di Firenze dovreb-
ero essere attentamente studiati 
e ratti coloro che credono nop 
•sere ancora interamente risolto 
i problema dell'istruzione popò-
are™ La maggior parte degli im

putati di Firenze hanno appunto 
ricevuto quel grado di istruzione 
elementare che poco per volta si 
verrà facendo generale nelle clas
si popolari e lavoratrici. E' gin 
stato notuto che questo scarto se 
me di istruzione sparso nel po
polo produce frutti ben diversi 
da quelli che ci aspettavamo » <• 
cioè come egli spiegava un e esa
gerato concetto dei propri dirit
ti >. 

Di contro a tutto questo/ gli 
strati popolari e specialmente opte
rai esprimono avanguardie di or
ganizzatori e di capi che pur tra 
ingenuità, errori, storture e do
lorose deviazioni, si battono con 
passione e con tenacia contro lo 
sfruttamento economico e politi
co delle masse lavoratrici: e dan
do prova, nuche nei più semplici 
e modesti, di ima instiincnbilc vo
lontà di lotta* Il Conti ricorda 
fra l'altro come il III Congresso 
che ebbe luogo tra il 20 e il 21 ot
tobre del 1R7f» fosse tenuto, mal
grado gli arresti e l'occupazione 
militare di Pontassieve per im
pedirne lo svolgimento, nei bo-
•K-hi secolari di Vollombrosa; rie
voca le parole concitate con cui 
veniva denunciato lo sfruttamento 
(nelle quali per un errore di pro
spettiva, mi pare, egli parla di 
« morboso romanticismo proleta
rio ») e il sereno e fermo conte
gno del Natta, che non smentisce 
la sua fede socialista dinnanzi ai 
uindici e pronuncia una nobile 
difesa di questi suoi ideali. 

Malgrado i limiti, le confusioni 
« gli errori, cui il movimento fu 
soggetto fino a che perdette la 
«uà influenza a vantaggio di un 
nuovo orientamento, il movimen
to internazionalista in Toscana. 
come sottolinea il Conti, fu un 
elemento di progresso nel risve
glio della coscienza delle mass*-
e costituì per il proletariato una 
necessaria fase di passaggio ver
no forme più evolute di lotta e di 
organizzazione. II limite e il di
fetto generale di questo movi
mento, e insieme il suo significa
to positivo sono fìssati già nello 
lettera del Costa agli amici di 
Romagna (27 luglio 1879) che il 
Conti riproduce: « Noi ci racchiu
demmo troppo in noi stessi — scri
veva il Costa — e ci preoccupam
mo assai più della logica ^ del l ' 
nostre idee e della composizione 
di un programma rivoluzionario. 
che ci sforzammo di attuare sen
za indugio, anziché dello studio 
ilelle condizioni economiche e mo
rali del popolo e dei suoi bisogni 
immediati... L'Internazionale, co
me esistè fino ad ora. rappresento 
un momento storico della vita del
le plebi, ma non potrebbe rap
presentare tutta la loro vita... >. 

Il libro del Conti, come si Te
de, ci dà per un certo aspetto 
qualcosa di' più di quanto ci an
nunziava il titolo. 

Esso tratteggia linee di attività e 
di agitazione che vanno oltre i 
limiti della vita di Firenze. 

Ma d'altro canto, malgrado i 
continui riferimenti allo svolgi
mento generale del movimento e 
della vita politica ed economica 
nazionale e regionale in quel pe
riodo, sì avverte che il racconto 
del Conti soffre della limitatezza, 
e talvolta assenza, di un'analisi 
delle trasformazioni economiche 
e sociali in Firenze e nella To
scana. Una analisi di questo ti
po, condotta in maniera organica, 
avrebbe dato alla narrazione quel-
o sfondo di ambiente storico con

creto, individuale, che avrebbe 
consentito non solo al lettore, di
sarmato per questa parte, di trar
re nn frutto più direttamente nti-
le dal risultato notevole di q u ^ 
ste ricerche, ma anche allo stesso 
autore di sciogliere lo schemati
smo nn poco contradittorìo e talo
ra equivoco di certe formule come 
< il mito del risorgimento tradi
to» e simili e di tranciare pia 
nettamente la linea di sviluppo 
storico in cui va collocata la espe
rienza di lotta delle prime or
ganizzazioni . socialiste in Italia. 

Un aspetto della Piazza degli Eroi a Budapest durante 11 grandioso 
comizio svoltosi nella capitale dell'Ungheria a conclusione del secondo 

Congresso del I'artlto del lavoratori ungheresi. 
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La tragedia elisabettiana è la pri

ma e la più alta voce poetica della 
civiltà capitalistica. L'Inghilterra 
del Rinascimento vede la dinastia 
dei Tudor alleata della borghesia 
nella lotta contro il feudalesimo e 
il potere clericale. La monarchia, 
in Inghilterra come in Italia, è il 
simbolo intorno al quale si raccol
gono tutte le forze della nuova clas
se, per abbattere ojjni vincolo che 
contrasti nlla sua espansione. 

Le condizioni di sviluppo della 
borghesia sono violente ed arbitra
rie. La libertà Individuale è minac
ciata dalle leggi e dai diritti feu
dali e In virtù borghese censiste 
proprio nel combattere queste leggi 
e questi diritti, creando un nuovo 
spirito e una nuova morale che sì 
Identificano con l'esercizio pieno ed 
assoluto della liberta: gli Istinti e il 
valore individuale sono le nuove 
leggi. E il Principe è l'uomo che, 
rotti tutti l vincoli divini che ne 
limitavano il potere, diviene lo 
strumento necessario all'espansione 
della nuova classe. Negli elisabet
tiani, e in Shakespeare che fu il 
più grande di questa rintura di 
colossi, la • regalità » raffigura la 
condizione Ideale, l'autorità alla 
quale ogni altra deve essere sotto
messa. 

Shakespeare fu 11 più jrrande del 
tragici elisabettiani perchè conden
sò nella sua opera tutta la parabola 
della civiltà borghese dal suo ?or-
gere alla sua decadenza, esaltando 
11 nuovo spirito dell'uomo e insieme 
avvertendo la schiavitù alla nuova 
potenza che egli stesso aveva crea

to, l'oro. La semplicità delle opere 
di Shakespeare, tutte innestate su 
motivi popolari, su istinti e senti
menti elementari e universali, è le
gata alla semplicità e all'elementa
rità del processo economico della 
sua epoca; solo in seguito quando 
questo processo verrà complican
dosi i poeti posteriori a Shakespea
re produrranno opere di carattere 
• decadente • dove i sentimenti e 
«li istinti appaiono raffinati t con
torti. 

Tutti 1 personaggi shakespearia
ni, da Otello a Re Lear, da Amleto 
a Romeo, da Antonio a Corlolano 
sono esempi di volontà ribelli, vio
lente, tese ad attuare la propria 
personalità, a spandere Intorno a 
sé, come è stato detto acutamente, 
« il profumo della propria indivi
dualità ». La grandezza di Shake
speare consiste anche nell'aver vi
sto la tragicità dì questa condizio
ne, che rappresenta le contraddizio
ni del capitalismo, l'Impossibilità 
di sfuggire alla fine. Tutte le crea
ture delle suo tragedie sono sul 
punto di attuare la loro volontà un 
attimo prima della fine, prima che 
le loro ambizioni vengano capo
volte. 

Romeo e GitiHetfn e. In questo 
senso, un esempio perfetto. L'umo
re di Romeo e di Giulietta non 
rappresenta che ti desiderio di rea
lizzare gli istinti più semplici, non 
significa altro che la ribellione del
l'amore, del primo sentimento del
l'uomo, al vincoli che lo vogliono 
costringere In forme superate; ep
pure è l'amore e la lotta per quo
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L'tROICA LO MA PULA GIOVENTÙ' MALGASCIA CONTRO L'IMPERIALISMO 

Un giovane del Madagascar 
tra gli operai delle Reggiane 
Efferate repressioni dei colonialisti francesi - Il massacro di 100.000 indigeni 
Gif operai delle ~ Reggiane*, che 

da cinque mesi e mezzo lottano 
intrepidamente per la salvezza del
ta loro fabbrica, hanno fatto nei 
giorni scorsi una nuora amicizia. 
£' venuto a trovarli un uomo di 
giovane età, la pelle scura, H sor
riso dolce e coraggioso. Il suo no
me, Ravoliangi Rakotonirina, i 
forse difficile da ricordar», ma gli 
operai di Regaio non dimentiche
ranno la sua piccola /laura, giunta 
da un lontano paese quasi a rap
presentare, in modo drammatico, 
i legami di fratellanza e di solida
rietà che uniscono tutti gli sfrut
tati della terra. Ravohangi ha par
tecipato in Italia, quale esponente 
della gioventù del Madagascar, al
le manifestazioni della giornata di 
lotta contro il colonialismo, che si 
è svolta il 21 febbraio. 

Il Madagascar i una grand* iso
la situata lungo le sponde sud 
orientali dell'Africa. Ha quattro 
milioni di abitanti, nella quasi to
talità indigeni. Dal 1896 e una fa-
Ionia francese. Il nome di questa 
'.sola fu bruscamente portato alla 
ribotta dell'attualità politica negli 
anni fra il 1946 e il 1947. Durante 
il corso della seconda guerra mon
diale e nel periodo immediatamen
te successivo al conflitto, anche 
quella colonia era stata scossa nel 
profondo dal moto di liberazione 
eh* andava sviluppandosi, impetuo
samente in buona parte dei pos
sedimenti delle potenze imperiali-
stiche. Francia compresa. Di fronte 
al travolgente progresso del Movi
mento democratico per fi rinnova
mento malgascio, nel quale si rac
coglievano i partiti più. avanzati. 
e ai crescenti consensi che il mo
vimento incontrava nel paese, lim
pidamente espressi nella elezione 
di sei rappresentanti dell'isola al
l'Assemblea m al Consiglio della 
Repubblica francese, i gruppi colo
nialistici ricorsero al classico meto-
to imperialista della provocazione 
Incidenti e conflitti scoppiarono 
timultaneamente in diversi punti 
del Madagascar, nei pressi dei 
rampi militari e delle sedi di go
verno. La repressione si dispiegò 
violenta t feroce. Circa centomila 
indigeni — ai calcola — vennero 

massacrati, nel corso di azioni sel
vagge condotte dalla truppa. 

Infere famiglie di indigeni at
tero vive dentro le loro capanne, 
furono operate bestiali esecuzioni 
in massa. Sciolte le organizzazioni 
democratiche, un regime di terrore 
venne instaurato nel paese. La rea
zione francese tolse il mandato 
parlamentare ai legittimi rappre
sentanti del popolo malgascio • ii 
fece trarre in arresto. 

Scioperi di metallurgici 
— Ma il movimento di liberazio

ne nazionale - ci dice Ravohangi 
• attraverso le repressioni alle ara
ti è stato sottoposto, anziché spe
gnersi, si i andato rafforzando 
giorno per giorno, e, nelle dure 
condizioni del lavoro illegale o se
mi-legale, ha esteso la sua influen
za, consolidato la sua unita. Gli 
stessi partiti locali più legati agli 
occupanti a maggiormente influen
zati dalle missioni cattolica e pro
testante hanno modificato profon
damente, sotto la spinta degli av
venimenti. la loro posizione e so
no giunti a porre nei loro pro
grammi la richiesta della costitu
zione di «stato libero*, nel quadro 
della Unione francese. Si tratta, 
naturalmente, di un provvedimento 
limitato, e la cui attuazione non 

risolverebbe affatto il problema 
de/l'indipendrura malgascia. 

Nel 1949 — prosegue Ravohangi 
— hanno acuto luogo nel Madaga
scar due grandi scioperi di metal
lurgici, che sono riusciti a conse
guire, a coronamento della loro 
azione, due successivi aumenti del 
10 per cento sui salari. 

Movimenti di protesta nascono 
sovente in modo spontaneo, traen
do origine dalle disastrose condi
zioni di vita in cui versa tutta la 
popolazione: basti pensare che un 
funzionario di nazionalità mata/a
scia dell'amministrazione coloniale 
percepisce, dopo 33 anni di servi
zio, uno stipendio che va da 10 
a 12 mita franchi mensili, mentre 
una ragazza europea ai suo primo 
impiego nella medesima ammini
strazione guadagna da 12 a 15 mila 
franchi al mese. E quella dei fun
zionari malgasci, è naturalmente, 
ancora una categoria .privilegiata*. 

Un operaio indigeno riceve tn 
media 80 franchi di salario al gior
no. Considerato che un chilo di ri
so (il prodotto che costituisce lo 
alimento principale della popola
zione) eosta 30 franchi, si può ave
re un'idea precisa del regime di 
fame a cui sono sottoposti i lavo
ratori. 

Anche per ciò che riguarda la 
istruzione e l'educazioni pubblica, 
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Ravohanti Rakotonirina (a sinistra) durante il soggiorno « Roma 
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CALOROSO SUCCESSO DELLA "TRAGEDIA OTTIMISTICA,, IN FRANCIA 

Marinai rivoluzionari in un teatro parigino 
Entusiasmo degli spettatori per il dramma di Vsevolod Vishnevski • I personaggi e il pubblico 

, < m MOSTtO CORRISPONDENTE 
PXRIGI. morso. 

£m «sa polveroso e piattono sgan-
ra«* teatro di Montmartre. il 

t « t ro Terlaiae, per merito della 
FÌOTMO compagnia coraggiosamente 
direna a* Clemente Harari, i pan
nasi hasano potuto applaudire il 
draaaaaa oli nn autore sovietico, «La 
tsagedia ottimistica », di Vsevolod 
Vbbaosnài, recentemente morto a 
Mosca. E* aaa tragedia destinata 
a un fan* m giovane pubblico, a 
a l grana1* palcoscenico, dove pos
tavo effettuarsi suggestivi movimen
ti di snnss* o spostarsi almeno «piat
ir* cesto comparse. AI « Verlaine », 
fabbìasas vista tu un palcoscenico 
ridotto, • Io cosapame erano to|o_ 
diciassette; eppure gli spettatori ne 
aoao «otiti entusiasti. Questa straor
dinaria reasione del pubblico è, a 
mio arriso, il giudizio mgliore. 

La critica della stampa parigina 
af i dimostrata meno preparata per 
accoglier* quest'opera bella e an-
toaticaaeate rfrolnzionaria, troppo 
ootranea agli sennini in cnì ci ha 
addormentato quanto Tediamo di so
lita aoi aeatri teatri. Qualche etiti-
«a reazionarie (i piò imbecilli) ha 
•«ritte eh* si tratta di un templt-
t « paaegirico propagandistico: «ale 
la peaa tli rilevarlo solo per m e 
•Staro tal grado di cecità e di ìgno-
«ansa a est pno giungere la fa/io-
sita eatleesauniita. Fra gli altri — 
A • • » farla «lei critici progressisti 

soltaat* — abbiamo travato dai ri
chiami, • addirittura dei paragoni 
eoa Esehilo, Shakespeare ed O'Neil. 

Da do*e, oltre che dal suo ecce-
atonale rigore di spettacolo, trae la 
sua forza questa < tragedia ottimi
stica»? Nei snoi tre atti, dove ci in
troducono, come nelle tragedie gre
che, due corifei e protagonisti nello 
stesso tempo, è la laicità delFao-
mo sovietico. 

Quando dal fondo buio della vec
chia aave da guerra ai staccano e 
avanzano i due marinai-corifei *, 
indicando noi, pubblico, si chiedono 
a e quelli, ehi tono? • solo traspor
tandoci mentalmente in messo a 
quel pubblico sovietico per cai la 
tragedia è stata scritta, e che è della 
tragedia uno dei personaggi princi
pali, quello rbo giustifica l'in>olit* 
appellativo di «ottimistica», noi po
tremo sentire tutto ii valere di ciò 
che si svolgerà davanti ai aostri oc
chi sulla scena. 

Siamo nel 191t, fa piena guerra 
rivìle. quando l'Esercito Rosso è p ì i 
nn decreto dei Soviet che un'orga
nica realtà. Un commissario del po
polo, che i» questo casa è una bella 
e giovane donna, arriva a prendere 
il tuo posto alla testa di nn « grup
po libero di marinai anarchici » in 
un qualsiasi porto del Mar Nero. 
I marinai non vogliono saperne né 
di lei, né del comandante eh* e 
arrivato eoa lei: eroici, a lo haaao 
dimostrato nell 'unito al Palaiso 

d'Inverno, ma insofferenti di auto
rità e di disciplina, esuberanti di 
generoiità ingenua, ma facili prede 
di dettatori d'ogni risma, troppa in
clini ad una giustizia speditiva, ep
pure rivoluzionari sinceri alla ricer
ca di un avvenire migliore, della 
• strada della verità »; questi gli no
mini di cui la giovane commissaria 
dovrà fare soldati del popolo. 

Con semplicità, eoa asaaaltt no» 
scevra da debolezze, restando donna 
anche sotto il giarchetton* di «noi* 
• malgrado le armi che porta, lavo
rerà in mezzo ai marinai che 
Vishnevski non ci dipinge migliori 
di quelli rhe erano. Il dramma aon 
sarà dì lei soltanto, sarà di tutti 
quegli nomini assetati di pace a di 
vita, ma immersi in nna lotta eaaaa 
pietà, posti davanti alle" responsabi
lità della loro rivoluzione vittoriosa, 
del potere conquistato, della fiducia 
eoa cai nn intero «ondo di op
pressi guarda verso di Iosa. 

Fondere i diversi frementi, colti
var* sa ognuno I* slancio generoso 
a la eeseienza del proletario per 
«lutar!* a vineere i numero»! resi
dui di nn passato secolare, compren
der* a convìncere sempre anche 
quando è necessario lottar* contro 
i sabotatori della rivoluzione attra
versa dolorose amputazioni: questa 
saranno le tappe della quotidiana 
fatica con cui la commissaria bol
scevica farà sbocciar* i primi no* 
mini auovi dalla tare della società 

capitalista, trasformerà il e gruppo 
libero di marinai anarchici • in pri 
mo reggimento della Marina Rona 
e io guiderà fino al sacrificio estremo. 

La tragedia — perchè vi è trage
dia, perchè tutto il reggimento, pie
no di vita, ansioso di vita, va co
sciente alla esorta — resta ottimiilira. 
« Vi è forse nna morte per noi? » 
chiede la giovane commissaria ai suoi 
uomini; « ao, non vi è morte per 
noi > le risponde il coro. Il sacrifici* 
noa è solo nn bel gesto eroico: è 
lurido, pieno di teas*. « Che siamo 
noi? Chicchi dì quel grano eh* la 
rivelazione vernina con mano gene
rosa in vista di un grande raccolto». 
Il raccolto ormai è là, è fra tutti 
gli spettatori che assistettero nel 
1933 alla prima rappresentazione del 
dramma, ia occasione del quiudir*-
jimo anniversario della nascita del
l'Esercito Rossa, è fra tutti gli spet
tatori eh* l'hanno applaudita sia* 
ad oggi, • ecl popolo sovietico. 

Quanta cammino da allora, Quan
ta distanza da quel primo dram
ma: il socialismo è realtà, l'uosa* 
noovo ti pone interrogativi ben di
versi, marcia verso il comunismo! 

La rappresentazione, a Parigi, del. 
la «Tragedia ottimistica» è stata per 
molti la ' rivelazione dell'esistenza 
di un teatro sovietico di gran valo
re: il dramma sii Vishnevski non è, 
né potrebbe estere, aa frutto isolato 
dovuta ad aaa slancio geaiala ma 
arbitraria «lei avo autore» Ess* ai 

inserisco In ana vasta produzione 
di teatro di massa, nata dalla rivo
luzione, sviluppatasi sotto l'impulso 
dei pubblici auovi e numerosissimi 
che la profonda trasformazione cul
tural* del paese ha portato a con
tatto con l'arte drammatica. 

Di questa produzione teatrale aoi 
non conosciamo purtroppo quasi 
nulla. S* i film che sono riusciti 
a filtrare attraverso I* censure dei 
paesi marshalliszati ci hanno per
messo di constatare che la cinema
tografia sovietica è oggi nettamen
te all'avanguardia rispetto a tutti 
i paesi del aaondo, se la traduzione 
di aa eerto anmero di romanzi ci 
ha fatto conoscere una produzione 
letteraria di primo piano, bea poco 
del teatro sovietico è arrivato an
cora sino a noi. 

La battaglia per la diffusione del
ia caltar* sovietica, dovere di ogni 
nomo cui prema lottare per la merm 
civiltà, deva essere quindi condotta 
anche per ciò che riguarda il teatro. 
Quante nostre intelligenti • valorose 
compagnie, che troppo spessa man
cano nel loro repertorio di opere 
moderne di grande resniro, trovereb
bero nella «Tragedia ottimistira». a 
ia altri lavori cb* ancora aon co
nosciamo ciò che cercano invano al
trove. E* un invito che chiunque 
sia andato ia questi giorni al tea 
tro « Vcrlaine • non può fare a me
no sii formulare. 

GIVSEPrK BOFFA 

il regime cofoniale. lunpi dal por
tare pruaresso, ha operato pro
fondamente nel senso di ridurre e 
di deformare ai suoi fini l già scar
si strumenti di eleramento cultu
rale della popolazione, imponendo 
ad esempio agli allievi delle scuo
le lo studio del francese come lin
gua fondamentale, e relegando 
l'idioma malgascio tra le -lingue 
straniere », che possono essere stu
diate solamente al liceo. Giova sot
tolineare che in tutto il paese esi
stono due sole scuole di questo ti
po, mentre non vi e neanche una 
università. 

Per avere una prova dell'opera 
di imbarbarimento compiuta dalle 
autorità francesi, basti del resto 
fare questo semplice confronto: 
velia regione di Tananarive, che 
conta un milione di abitanti, pri 
ma del 1896, 160.000 ragazzi fre
quentavano te scuole elementari e 
medie. Attualmente in tutto U Ma
dagascar (quattro mi/ioni di abi
tanti) il numero degli studenti è 
di 208.000! 

L'insegnamento è condotto attra
verso programmi rigidamente se 
parati, l'uno per l figli dei funzio 
nari europei, l'altro per i giovani 
malgàsci. A questi ultimi non si 
insegnano né la storia, né la geo
grafia, né tanto meno l'algebra. 1 
criteri ispiratori dell'opera dt * ci
vilizzazione» compiuta dalle autorità 
coloniali si riassumono in questa 
frase di un missionario protestante 
pubblicata in un bollettino rctioto 
so locale: « Non si chiede ai mal
gasci di riflettere, perché la strada 
della ragione è una strada peri
colosa, che porta a conoscere fatti 
nuovi, a porsi questioni nuove, e 
di qui, passo passo, alla rivolta 
tlla libertà; ai malgasci si deve 
chiedere soltanto di obbedire ». 

La disoccupazione crescente col 
pisce sopratutto la cnoventù. Negli 
ultimi anni alcune delle non nu
merose industrie esistenti nel pae 
se. Ira cui una importante fabbri 
ca di alimentari, hanno chiuso i 
battenti. 

Miseria a Tananarire 
Ascoltando quanto ci diceva Ra 

vohangi non abbiamo potuto fare 
a meno di pensare, con amara iro
nia, alte rosee prospettive di la-
coro e di vita che i giornali no
strani specializzati nel trovare pe
riodicamente • magnifici sbocchi 
per l'emigrazione » hanno sbandim-
rato dinanzi alla fame dei disoc
cupati itiliani. Per qualcuno di 
questi giornali, anche il Madaga
scar (dopo l'Argentina e il Vene
zuela) sarebbe poco meno che il 
paradiso terrestre. 

Chiediamo ancora a Ravohangi 
qualche informazione tulle condu
zioni in cui vive la popolazione 
della capitale del Madagascar, Ta-
nanariv*. 

Posso dirti qualcosa sul quar
tiere più popolare, che si estende 
nella parte sud della città, e nel 
quale sono nato e ho vissuto. Le 
case si allineano lungo una palude. 
Fango e umidità dominano dovun
que. Le famiglie si stipano l'una 
addosso all'altra: in uni sola stan
za cirono fino a 12 persone; e una 
stanza cos'a 1500 /ranchi al mese. 

Contro queste inumane condizio
ni di esistenza, il movimento nazio
nale continua, nei sindacati, net 

sto amore a condurre alla rovina 1 
due amanti. La rivalità delle due 
opposte famiglie, i Caputeti e 1 
Montecchi, 1 pregiudizi che voglio
no da secoli l'odio, la catena fata
le di errori, di contrattempi, di 
lutti imprevist" (la morte di Mercu
rio e quella di Tebaldo) rappresen
tano proprio gli ostacoli che la na
tura stessa di questo amore ribelle 
ha procurato. L'affermazione indi
vidualistica di Romeo e di Giulietta, 
il loro giuramento d'amarsi libera
mente, sono un eroismo, e conten
gono in se stessi il seme della tra
gedia Inevitabile. 

Romeo e Giulietta è stata Ieri se
ra interpretata dalla compagnia del 
Teatro Nazionale al Valle, con la 
ronia di Guido Salvini e le scene e 

costumi di Veniero Colasanti. 
Spettacolo tra 1 più accurati, mosso 
con l'eleganza di disegno e l'armo
nia d'interpretazione che <ono co-
vnUeristiche di questo nostro esper
tissimo regista. Tuttavia r.vremino 
preferito personalmente che al rea
lismo shakespeariano fosse data 
un'ilhiMraziono meno accademica, 
sia nell'interpretazione dei singoli 
attori, che soprattutto nella messin
scena. Perchè » personaggi di Sha
kespeare debbono starsene sempre 
tutti col cappello in testa dal pri
mo all'ultimo quadro, o essere sem
pre pronti per la festa, tutti vestiti 
ad un modo come se si trattasse ai 
una squadra di pallacanestro (di 
due, trattandosi del Montecchi e 
dei Caputeti)? Anche 1 singoli at
tori non parevano esenti da questo 
vezzo d'intorpretarc 1 classici come 
se fossero stati scritti In un tempo 
e In uno spazio imtrrecisati: più di 
tutti mostrava quest'abitudine Edda 
Albertlnl, le cui sincere note appa
rivano affogate entro 11 mare di 
convenzionalismo dei gesti, degli 
scatti, dei pianti e degli urli. Vitto
rio Gassmann In una parte fra le 
meno adatte al suo ironico tempe
ramento, possedeva almeno la vio
lenza e la temerarietà de! suo per
sonaggio. Intelligente, anche se in 
qualche parte troppo raffinata l'in
terpretazione di Girotti come Mer-
cuzio, più bravo nella scena della 
morte, che è stata la più realistica. 
Infine mi sembra che un'eccessiva 
pudicizia eopra le figure del due 
personaggi principali, Romeo e 
Giulietta, ancora immaginati come 
due delicati fidanzatini del sette
cento, secondo la tradizione roman
tica. mentre personificano una vera 
rivolta d'istinti e di sentimenti che 
proprio perchè ò cosi violenta con
duce alla tragedia. Grandi applau
si hanno tuttavia salutato Io spet
tacolo. il regista e gli interpreti: fra 
l quali vogliamo ancora ricordare 
il bravissimo Toh (padre Lorenzo), 
Margherita Bagni (la Nutrice), 
Sbragia (fi Coro), Terzetti, la Piaz, 
la Zanoli, GrassillI e lo Stagni. 

LUCIANO LUCIGNANI 

SUGLI SCHERMI 

Questo mio folle cuore 
IH Mark Robson è noto «opra 

tutto 1'tntereviante film 11 grande 
campione, ritratto di un uom0 a-
merjcano che riesce ad «arrivare 
e ad ottenere il favore delle folle 
sportive, fondandosi auirimbroglio 
e aulla truffa. Questo mio folle 
cuore è una storia del tutto di
versa. La situazione di partenza è 
costituita dal dissidio profondo tra 
due coniugi, complicato dalla pre
senza di una figlia. Andando a ri
troso nel passato, ecco che cono
sciamo la atoria della donna: quel. 
la bimba non è figlia del marito, 
ma di un altro uomo. La donna lo 
conobbe e lo amò, ma la guerra 
glielo tolse alla vigilia del matri
monio. Poi, nel tentativo di tro
vare una soluzione la giovane si 
rivolse all'attuale marito. La vi
cenda si conclude con un lieto fi
ne; la donna perderà il marito, 
m« conserverà la figlia. 

In definitiva, nonostante una eer
ta spregiudicatezza nella imposta
zione del racconto, il film si ada
gia in soluzioni conformistiche ed 
indulge a romanticherie che sem
brano fuori posto. Mark Robson ha 
diretto con molta abilità Dana An
drews e Susan Hayward. 

t^e. 

Il dibattito sulla libertà 
dell'arte e della cultura 

Promosso dal Comitato e L'Arte 
contro la barbarle», ai è evolto un 
dibattito culla liberta dell'arte e del-
!a cultura, con la partecipazione di 
un fo'to gruppo di intellettuali ro
mani. II dibattito, presieduto dal pio. 
fessore Agostino Degli Espinosa, dal-
l'aw. Maria Baaslno. da Massimo 
BontempelII, dal critico Giuseppe 
Marchlori. da Renato Guttuso. da 
Leoncino Leonardi, da Willy Ferrerò, 
da Umberto Barbaro, da Fedele 
d'Amico e da Leonida Reperì, traen
do spunto da! divieto posto dall'au
torità di P S all'apertura della mostra 
e L'arte contro la barbarie» ha posto 
in luce I continui soprusi e le Innu
merevoli intimidazioni cui venrono 
sempre più sottoposte le varie disci
pline culturali e artistiche. Dopo la 
relazione Introduttiva di Agostino Be* 
gli Espino** Umberto Barbaro ha po
sto in risalto il complicato meccani-
amo istaurato da! governo per con
trollare Il cinema Italiano, seguito da 
Leoncino e dall'avvocatessa Maria 
Bassino. che ha esaminata ali aspetti 
«inrfdin e costituzionali delle gravi 
Mmttazton! Imposte dall'autorità alla 
libera *«T)re*5k>ne artistica, rilevando 
che le liberti dell'arte sancita nello 
art. 33 drj!» Costituzione viene lesa 
apolicar.do alcune tegel fasciste. Leo
nida Repacl. Infine, ha fatto un'In
teressante esposizione del ricatti e 
del favoritismi che vengono eserci
tati nel campo del teatro. 

Al termine del dibattito è stata an
nunciata la costltuzJor.e di un appo
sito comitato di giuristi, cu! hanno 

eruppi di studio semilegali costì- d»«° »* !°ro Immediata adesione f.i 
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tuiti dai militanti comunisti di 
avanguardia, sui luoghi di lavoro 
delle città e delle campagne, la tua 
azione diretta a raggiungere, at
traverso d diritto di separazione, 
(a conquista di una effettiva indi
pendenza dal potere coloniale. 

Abbiamo infine ritolto Qualche 
domanda al nostro giovane ospite 
su quanto ha avuto modo di vedere 
nel nostro paese; ci rammarichia
mo che Io sparto non ci consenta di 
riportare le espressioni commosse 
ed entusiastiche di Ravohangi Ra-
koiorina. Egli ha saputa gius:a-
mente vedere, stella lotta eroica 
degli operai delle Regalane e det | 
diseredati del Delta, che Io hanno 
accolto come «n fratello, un aspet
to stella grande lotta internariotule 
per la pace, del tnocimento di ri
scatto dei popoli di tutta la terra, 
che scuote implacabilmente le fon
damenti del vecchio mondo in 
agonia, 

AGGIO iAVlOLI 

avvocati Maria Bassi no. Zara Algradi. 
II sen. Berlinguer ed ti corpo della 
Accademia Forense di Cultura. 0 qua. 
Io assumerà gratuitamente la difesa 
tesale di tutti quegli artisti ed uo
mini d| cultura che dovessero subire 
soprusi ed intlmidarfonl nel!'esp>ta-
mento del'.a loro attività culturale. 

Fra gli intervenuti erano il critico 
Erco> Maselll. Gaetano TrombadoH. 
! pittori Natili. Omtcclolt, Turcato. 
Pene'.ope. Purificato. Scarpina. Scor
di»; l'attrice Maria MIchL ti poeta 
Socrate, la acrittrio* Paola Masino 

Conferenza i «rimo filetti 
iirfcctfeiifci U I « M I 

Oggi, alle ore 1&30, net locali 
dell'Accademia di Ungheria, Invia 
Giulia, 1, l'on. Giuliano Pafetta 
parler! su . L e forza della pace in 
Ungheria - . 
Dopo la conferenza saranno proleV 

tati alcuni d̂ nwsAtarA 

Il progetto di legge Ermlni, re
lativo ai contributi statali per l e • 
Università e alle tasse per gli stu
denti universitari, che ora si tro* 
va dinanzi al Senato, è un brutto 
progetto. E ciò per tre ragioni 
principali; perche accomuna dum 
problemi che deuono essere dittiti- ' ' 
li; perché ii risolve nel peggior 
modo possibile; perché con tale «o* ; 

luiione pretende di mettere a tace
re il fatto gravissimo della crisi 
universitaria, che è il riflesso di 
una più ampia crisi sociale. •-, 

Certo la situazione delle Vnlvetm • 
sitò italiane è oggi infelicissima, \ 
Non parlo del loro funzionamento • 
didattico e scientifico, afflitto dd 
una parali»! progressiva, ma delle 
sue stesse condizioni dementarli 
edifici vetusti, disadatti, insuffi
cienti, cut manca spesso non dico 
il decoro di tanto ufficio, ma il 
necessario per un'abitabilità civile; 
gabinetti scientifici e bibliotsch* 
deficienti, invecchiati; il tutto cosi 
sproporzionato al numero degli 
iscritti che scio una piccola parte 
di questi può prendere parte effet
tiva al lavoro scolastico. Ben altri 
mezzi degli attuali occorrono alle 
Università, ma non si può preten
dere di trarli dalle tasse scolasti» 
che, giacché l'istruzione è un pub
blico servizio che interessa tutta 
la società, e lo studio, se non deve 
esse un privilegio, ciò che lo gua
sta e isterilisce, é un lavoro di 
vasta utilità sociale. 

D'altra parte, se lo studio uni
versitario sì suol considerare coma 
un privilegio, ciò é perché la crisi 
dell'Università non à tutta nella 
stia povertà: e crisi di una istitu
zione invecchiata, che manca di 
una funzionalità sociale concreta, 
che vive di burocrazia, tt moltipli
ca come un tessuto non sano, ma 
ranceroso, che crea diplomi e non 
capacità. Introdurre in questo or* 
ganismo malsano — senza rinno
varne la struttura e )o spirito - » 
qualche milione di più — e sono 
sempre pochi — è peggio che but
tarlo al vento. Affidare al Ministe
ro l'incarico di suddividere l con
tributi secondo il numero delle Fa
coltà e deqli studenti, come fa tt 
progetto, è non solo affidarsi ad 
un criterio estrinseco, ma provo
care una corsa aU'accaparranipnto 
che giova all'intrigo e non all'esin 
genza scientifica. 

Per quanto poi riguarda le tasse 
— il loro complesso salirebbe e. 
più di quaranta volte dell'ante
guerra — l'effetto del loro aumen
to non si farebbe attendere. Non 
solo aggiungerebbe un buon cate
naccio alla serratura che chiude 
la porta dell'Università al figli de
gli operai e dei contadini, ma eli
minerebbe gli stessi giovani della 
piccola e media borghesia, che pur 
hanno sino ad oggi costituito la. 
riserva continuamente rinnovantesl 
dei tecnici, dei pro/esitonisti, degli 
studiosi. La piccola e media bor
ghesia, nell'ultimo trentennio, sotto 
la pressione e lo sfruttamento del 
grande capitale, ha concentrato tut- , 
te le sue energie, le sue virtù e • 
a volte la sua miseria, nello sforzo ~ 
di mantenersi al tradizionale livel
lo di civiltà che ha costituito il 
tessuto connettivo della vita del 
Paese. Oggi, in un periodo di sala
ri e stipendi decrescenti e di prezzi 
crescenti, essa cederebbe sotto il 
peso insopportabile. 

Né mi si ripeta che occorre sfol
lare le Università. Certo occorre 
semplificare e sveltire il sistema • 
degli studi, occorre liberare dallo 
accademismo la vita civile; me ti
no a che ciò non si faccia e non 
siano date le condizioni sociali ver 
farlo, sfollare le Università signi
fica sopprimere — e spesso a dan
no dei migliori — le riserve intel
lettuali del Paese che non sareb
bero mai troppe per le esigenze di 
una civiltà democratica e progres
siva. Non é che siano troppi i »"*• 
dici, gli ingegneri, gli insegnanti; 
sono troppo pochi gli ospedali, te 
fabbriche, le scuole. L'articolo 3t 
della Costituzione che dnnr#hb» 
garantire ai capaci e ai meritevoli 
l'adito ad ogni grado di tcuole, 
non sancisce solo un diritto dei 
singolo cittadino, afferma un'esi
genza della Nazione. , 

E Qmé entra in fasto la beffa 
dell'as-..e.enza, delle 'ì.trse di siw • 
dio, dell'esenzione dalle tasse. Per
chè, a parte Vinsufficienza di tutto 
ciò, it fatto doloroso è che lo stu
dente povero — e poveri tono oggi 
il novanta per cento dei nostri stu
denti — per fi lavoro a cui * *A-
stretto, per l'ambiente materiale e 
morale in cui vive, per la mancan
za di ogni agio e dei mezzi per 
procurarsi gli strumenti di studio. 
per lo scarso cibo e la mancanza 
di cure igieniche, molto raramente 
— e spesso solo con tragici sacri
fici, che si ripercuotono tu rutta 
la sua vita — è in grado di felt
rare tra gli ottimi. 

Che fare? mi ti domanda. Apri
re gli occhi e non illuderti di ri
solvere la crisi universitaria con 
qualche milione in più di contri
buto e con la carità pelosa deità, 
esenzione da tasse tproposi'.ate. 
Convincerti che la crisi universi» 
taria — critf di istituti, di indi
rizzi, di uomini — è il rifletto di 
una crisi di depressione di ratta la 
società italiana. Sino a che là sfrut
tamento del capitalismo nazionale 
e straniero paralizza la vita eco
nomica della nazione, impedisce la 
sriluppo libero e progressivo della 
demorrazia e l'aperto fiorire e col
laborare di tutte le forze produt
tive, sino a che la vita civile è 
dominata dallo spettro della guerra 
e per gli armamenti bellici, a ser
vizio di una politica streniers, af 
gettano le scarse ricchezze dei 
Faese, come i possibile pensar* 
che questo trovi la volontà, i met» 
ri, te forme per creare a te ttettt\ ' 
sano ed attivo, l'istituto universi
tà no, ta cui funziona sta nel crea-
re e rinnovare i quadri per t'aper* 
ta cultura e il progresso civile? -

A'on é senza una profonda ra
gione che i giorcnt. nella protestai 
contro la legga Ermint, nello for
mulartene di un progetto di lego* 
d'iniziativa popolare per la sospen-

1" «Ione dei prooredimenti escali da 
essa contemplati, abbiamo sponta
neamente, al di là di ogni conflitto 
di parte, raggiunto una cesi sicura 
U!Ì£17tìmÌ*Ì e . ««,<«» m.ivm ~.s • * — 
""-*-•"••—— •»• ...»..-» ,,». essi s s s 
solo di difendere U loro diritto alla 
studio, di rivendicare le esigenze 
di cultura del popolo italiana, a*n 
di imporre H problema dalla crisi 
universitaria, cesa* aspetta *V a*s> 
mmacctosa crisi detta cela 
te, a tutta si 
la 
Srtà, dotta 
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